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La commedia degli equivoci 
GIORGIO OHEZZI 

P
otrebbe sembrare una comme
dia degli equivoci. C'è una l'a
zienda delle Ferrovie che tergi
versa per tempi lunghissimi, 

^ ^ _ nel metodo e nei contenuti, 
sulla stessa conclusione del

l'accordo per risolvere la vertenza dei 
macchinisti. Poi, finalmente, ecco una in
tesa sui principi generali, ma ecco di nuo
vo tempi lunghi per vararne le norme ap-
Kllcatlve, mentre l'azienda stessa convoca 

> parti per la riunione decisiva solo per 
l'indomani della conclusione di uno scio
pero che il Cobas ha da tempo annunciato 
e già una volta rinviato. Nel frattempo, 
uno scaricabarile tra Cisl e Uil sulla re
sponsabilità per il nuovo ritardo, mentre, 
da parte sua, il ministro competente non 
sa fare altro che lanciare agli scioperanti 
un platonico «appello». Infine, la confer
ma dello sciopero da parte del Cobas, che 
da parte sua, e proprio dopo un fruttuoso 
incontro con I Assoutenti, non concede 
una nuova proroga, neppure quella ragio
nevolmente limitata a due o tre giorni, 
Alcuni punti mi sembrano evidenti: 1) la 
precettazione avrebbe potuto essere evi
tata se l'azienda avesse reso noto in tem
po un quantitativo di convogli reputalo 
indispensabile per garantire un servizio 

minimo per l'utenza: in tal caso, gli stessi 
macchinisti si erano già impegnati, verso 
la Assoutenti, a farli viaggiare regolarmen
te; 2) la precettazione avrebbe potuto pe
rò essere evitata, di fronte alla indizione 
del nuovo incontro per il 18 ottobre, an
che con una breve proroga dello sciope
ro; 3) in ogni caso, l'istituto stesso della 
precettazione va profondamente riforma
to, assoggettandolo, tra l'altro e come ab
biamo proposto, a garanzie di carattere 
sostanziale e procedurale, quali ad esem
pio la convocazione tempestiva di tutte le 
parti e il tentativo di composizione ad 
opera dello stesso organo che vi procede, 
nonché più sicuri controlli giurisdizionali 
affidati all'autorità giudiziaria ordinaria. 
Ma, evidentemente, da troppe parti si sof
fia sul fuoco. Alle lacune di iniziativa suc
cedono gli irrigidimenti reciproci. Il ri
schio è che, ancora una volta, ne esca 
indebolita la prospettiva di quell'equo 
contemperamento tra l'esercizio del dirit
to di sciopero e I diritti degli utenti dei 
servizi pubblici che è anche lo scopo per
seguito dalla nota legge già approvata dal 
Senato, le cui linee dovranno adesso veni
re ridiscusse e perfezionate, in senso più 
garantista sia per i lavoratori sia per gli 
utenti, dalla Camera dei deputati. 

Partiti minori in apnea 
ENZO ROGGI 

D
alla replica di Carlglia al Ce del 
Psdì: Wvbn c'è nessuno che ci 
cerchi». Dalla relazione di Altissi
mo alla Conferenza nazionale 

• M M del Pli: "Per i laici, e non solo 
per i liberali, l'aria del governo a 5 potreb
be diventare irrespirabile». Dire che i partiti 
minori della coalizione vivono in una sorta 
di angosciosa apnea non è certo forzare la 
realtà. C'è, è vero, la singolare eccezione del 
Pri il cui segretario non solo non pare turba
to dalla diarchia De Mita-Craxi ma se ne erge 
addirittura a mallevadore, Ma gli altri - so
cialdemocratici e liberali - hanno preso a 
interrogarsi sulte condizioni della sopravvi
venza e a immaginare prospettive In cui sia 
loro riservato un ruolo non umiliante. Sarà 
bene prendere sul serio questo rovello (a cui 
la grande stampa guarda distrattamente o 
non guarda affatto) perché si tratta di un 
aspetto di quella crisi di transizione che col
pisce tutto il sistema politico, 

Abbiamo visto nel Psd) lo scontro tra una 
maggioranza che non si vuol suicidare e una 
cospicua minoranza liquidazlonista, tra chi 
vuole l'alleanza col Psi e chi vuole l'unità col 
Psi. La sostanza reale della disputa è pre-
politica, attiene cioè a una scelta esistenzia
le: se convenga giocare In proprio facendo 
valere un minimo di potere di coalizione con 
le proprie limitate forze, o se convenga inve
ce andare In soccorso del vincitore rimet
tendosi alla sua generosità. Tuttavia non 
sembra privo di significato che gli uni e gli 
altri, per sostenere la rispettiva scelta, deb
bono ricorrere ad argomenti che in qualche 
modo toccano la sostanza del grande dilem
ma che sta di fronte al paese. Per dirla In 
breve, i sostenitori della confluenza nel Psi 
vedono un partito craxiano senza più «di
sturbi* dì vicinato che accentua l'assalto al 
centro e sposta a proprio favore il rapporto 
di forze con la De nell'ambito di una mezza
dria CraxIDe Mita dì lungo tempo. È, questa, 
una semplice riedizione della teoria: tutta la 
dialettica politica dentro l'alleanza di gover
no. Chi invece vuol motivare la sussistenza 
del Psdi volge lo sguardo al di là del penta
partito e si pronuncia per la costruzione di 
una diversa prospettiva. È fondato e strin
gente l'interrogativo che Cariglia pone a Cra-
xi: tu vuoi diventare più forte nei confronti 
della De, e questo va bene. Ma dopo? L'o
biettivo è quello di dividere il potere con la 
De, o è quello di rendere alternativo il siste
ma? In questo secondo caso c'è bisogno 
anche di noi, se non altro per meglio con
tendere il centro al polo dc-conservatore. 

Un ragionamento simile, con attori e refe
renti diversi, è venuto anche dal segretario 
liberale Altìssimo. Il pentapartito era stato 
visto dai liberati (da Zanone in poi) come la 
cornice entro cui sperimentare e far cresce

re una cosa del tutto inedita: il cosiddetto 
«lib-lab», un'area liberalsocialista di segno 
moderatamente riformista, quasi un naturale 
successore alla lunga stagione democristia
na, Ma alla prova dei fatti (ultimo episodio il 
•patto De Mita-Craxi* sul voto palese) questa 
ipolesi è naufragata sotto i colpi dello «sgo
mitare socialista». Dov'è, allora, lo spazio, il 
ruolo del piccolo Pli? La conclusione di Al
tissimo - consonante con quella di Canglia -
è che solo uno sblocco del sistema e l'avvio 
della democrazia dell'alternativa può far so
pravvivere questo partito consentendogli, 
anzi, una funzione di «cerniera*, perfino di 
garanzia di fronte all'alternanza nel governo 
di un blocco riformista di sinistra e di un 
blocco conservatore popolare. La destra li
berale, ma significativamente anche il gior
nale democristiano, definisce questa ipotesi 
un'utopia. Dove non si capisce se per utopia 
debba intenderai l'intenzione di fare da ago 
della bilancia nelle alternative o direttamen
te l'idea di un superamento della subalterni
tà liberale. E, in ogni modo, resta il fatto che 
anche i dirigenti di questo partito devono 
ipotizzare un sistema politico radicalmente 
rinnovato per non sentirsi deprivati di un 
proprio avvenire. 

In questa riflessione dei due partiti minori 
entra di forza (e non potrebbe essere diver
samente parlandosi di alternative) il proble
ma del Pel. Una differenza, su questo, c'è. 
Per I socialdemocratici il problema principa
le e la riduzione della forza comunista, per i 
liberali è invece il compimento del processo 
di innovazione politico-culturale tra i comu
nisti, già evidente e riconosciuto. Ma l'uno e 
l'altro non possono ipotizzare' alternative 
che prescindano dal Pei. Si può concepire 
un'alternativa contro il Pei, non un sistema 
alternativo senza il Pei. È un approccio cor
retto, senz'altro più corretto di quello che 
riduce (o amplifica) il problema della co
struzione di un'alternativa progressista e ri-
formatrice al problema della riunificazione 
delle componenti storiche del socialismo 
italiano. Ci sembra, infatti, che il pur informe 
processo politico in corso (dal quale non 
dovrebbe essere espunto il dibattito nei par
titi minori) stia a dimostrare che c'è posto e 
ruolo per tanti soggetti e che non serve rin
correre semplificazioni forzose. Quel che va
le è che queste forze, piccole o grandi che 
siano, sappiano superare I vecchi schemi e 
immaginare un proprio destino nell'innova
zione e non nella conservazione. La De ha 
ammonito socialdemocratici e liberali a non 
pregiudicare, con le loro fantasie futuribili, 
la stabilità dell'attuale quadro governativo. 
Ecco una controprova, il manovratore non 
vuol essere disturbato presumendo la pro
pria eternità. Perchè gli altri dovrebbero in
chinarsi? 

.Viaggio tra i dirigenti della Cgil / 2 
Le logiche di schieramento frenano 
l'elaborazione di un progetto autonomo 

Bruno Trenti n Ottaviano Del Turco Fausto Bertinotti 

• 1 ROMA La Cgil è un sinda
cato a sovranità limitata. La 
definizione, un po' provocato
ria, è dì Gianfranco Federico, 
segretario generale del sinda
cato campano. Il riferimento è 
alla presenza, delle compo
nenti interne. È uno degli altri 
temi che il cronista incontra 
spesso in questo breve viaggio 
tra alcuni dirigenti regionali 
del maggior sindacato italia
no. «Le correnti sono stru
menti di lottizzazione dei 
gruppi dirigenti...», aggiunge 
Federico. La sua polemica 
scardina un'altra affermazio
ne un po' sacrale: «La Cgil ca
sa comune della sinistra». 
Questa definizione, dice, por
ta a limitare, appunto, la «so
vranità» della Cgil. Quella ca
sa, infatti, così concepita, di
venta, il «luogo di mediazioni 
e di proposte politiche già 
preconfezionate all'esterno». 
E allora che fare? Ipotizzare 
un sindacato tutto politica
mente omogeneo? Cacciare I 
socialisti? E questa l'accusa 
che spesso viene mossa, ap
punto, da Ottaviano Del Turco 
e dal suoi compagni, ad alcuni 
comunisti. Non è certo questo 
il pensiero di Federico. «Un 
sindacato è di sinistra», dice, 
«non perché ha dentro i co
munisti e i socialisti, ma per
ché ha un progetto trasforma
tore autonomo». 

Ma intanto come agiscono 
queste «componenti» nel sin
dacato? Giorgio Casadio, se
gretario del potente sindacato 
emiliano, fa una sua particola
re «fotografia». Egli opera un 
parallelismo tra II triangolo 
che sta tra palazzo Chigi, 
Montecitorio e Palazzo Mada
ma e quello che sta tra corso 
d'Italia (Cgil), via Po (Cisl) e 
via Lucullo (Uil). I socialisti 
agiscono in entrambe le situa
zioni (sindacato e governo), 
osserva, come l'ago della bi
lancia. Essi spingono, spesso, 
per la mediazione, obbeden
do più ad una logica di schie
ramento che di contenuti. Ca
sadio non grida allo scandalo, 
non lancia accuse di tradi
mento. E del tutto legittima 
l'aspirazione del socialisti a fa
re l'ago della bilancia, Ispiran
dosi più a schieramenti che a 
contenuti. È altrettanto legitti
mo proporre una identità fòr
te di tutta la Cgil con la quale 
andare agli incontri con Cisl e 
Uil. Casadio, però, riconosce, 
ad esempio, che nel passato 
la componente socialista del
la Cgil e stata vista come una 
piccola «appendice*. Ricono
sce che spesso I socialisti nel 
sindacato sono portatori di 
•valori positivi». Sono quel va
lori di cui mi parla Francesco 
Natuzzi, secretarlo generale 
aggiunto In Puglia, tutto inten
to a polemizzare con quei co
munisti un po' abbarbicati ad 
una linea «industrialista», la li
nea del ritorno in fabbnea, 
proprio mentre esplode il ter
ziario Il nostro problema, di
ce, oggi sono le scuole, gli 
ospedali, i trasporti, non le 
fabbriche... 

I socialisti sono tra i più po
lemici con le cose scritte da 

Sindacato, 
la casa 
delle 

mediazioni 
Breve viaggio netta «coabitazione» difficile tra 
comunisti e socialisti, nella grande casa della 
Cgil. La conseguenza, dice qualcuno, è quella di 
una organizzazione a «sovranità limitata», spesso 
bloccata. Colpa dei socialisti? La via di uscita 
non è il rifugio in un sindacato di un colore solo, 
ma la elaborazione di un progetto in cui tutti si 
riconoscano. 

BRUNO UGOLINI 

Fausto Bertinotti e Paolo Luc
chesi, segretari confederali 
comunisti, in un articolo che 
ha fatto molto discutere. I due 
contrapponevano al rischio di 
•istituzionalizzazione* del sin
dacato l'alternativa di un po
tere contrattuale autonomo. 
Lo stesso ultimo congresso 
della Cgil aveva puntato molte 
delle sue carte sulla ricostru
zione del potere contrattuale 
nei luoghi di lavoro. E, insie
me, il congresso aveva parlato 
di rifondazione, di un «patto 
per il lavoro». Sono stati fatti, 
poi, i contratti nazionali, sono 
stati firmati molti accordi, ma 
sono anche venute alla ribalta 
molte intese «avvelenate». 
Fiumicino, Ualcementi, Za* 
nussi, Fiat... Siamo ai giorni 
nostri. La convinzione di Fe
derico è netta. «Tutto quello 
che è successo alla Rat», di
ce, «non nasce dal fatto che 
Bolaffi, il capo della delega
zione alle trattative, ha sba
gliato. Nasce dal fatto che 
Agnelli ha vinto, è il più forte, 
aveva già deciso da tempo di 
dare un milione di gratifica al 
lavoratori con il sindacato o 
senza il sindacato. L'errore 
della Cgil era stato quello di 
leggere quel 90% di partecipa
zione al voto per le elezioni 
del delegati a Mirafiori come 
una riconquista del consenso 
operaio». 

Federico parte da qui per 
polemizzare con le cose scrit
te da Bertinotti e Lucchesi sul 
ripristino del potere in fabbri
ca. E questo perché, dice, og
gi non c'è più una struttura 
verticistica di una impresa, di
ventata «sistemica». Esistono 
momenti di autonomia tra la 
gestione e la attività finanzia
ria. Ecco perché Federico 
propone, in fabbrica, quella 

che chiama «l'autodetermina
zione sul posto di lavoro», ac
compagnata da strumenti di 
«democrazia economica» per 
intervenire davvero sulle scel
te strategiche aziendali. Un 
punto caro anche al lombardo 
Riccardo Terzi. La Cgil aveva 
indicato, molto tempo fa, con 
Bruno Tre min, la proposta del 
piano di impresa. E rimasta 
nei cassetti. 

Il cronista sente ripetere il 
ritornello del progetto comu
ne su tutti questi aspetti. Alcu
ni singoli episodi, così acri, 
come quelli che travagliano la 
Fiom, vengono giustificati con 
questo «vuoto». Manca nella 
Cgil, dice Federico, la nozio
ne di impresa collettiva, an
che se esistono molte ricer
che individuali. «Abbiamo an
nunciato una rifondazione, 
ma è stato come propaganda* 
re un prodotto che poi tutti 
cercavano in una specie di im
maginario supermercato e 
non trovavano». I profondi ri* 
cambi generazionali dei grup
pi dirigenti, aggiunge, non 
hanno risolto il «rebus Cgil». 
Un progetto comune, solida
le, insiste Federico, potrebbe 
rimettere insieme i gruppi diri
genti, rendere «chiara» la linea 
autonoma della Cgil, potreb
be «ridare dignità ai singoli 
compromessi, alle mediazio
ni». Una specie di ancora di 
salvezza, insomma, a cui ag
grapparsi per impedire le risse 
inteme. Viene in mente, di 
nuovo, il caso della Fiom. 

L'invito di Pietro Marcena-
ro, prezioso allievo di Vittorio 
Foa, uno che nella Fiom c'è 
stato a lungo e che oggi sta tra 
i segretari della Cgil Piemon
te, è quello di rimboccarsi le 
mani che e parlare, più che di 
rifondaztone, dì sindacaliz-

zazione. E, tanto per comin
ciare, dice, un dirigente sinda
cale dovrebbe imparare, 
quando parla con un tecnico, 
un ingegnere della Fiat, a dare 
del lei. Sembra una banalità, 
ma non è così. È un esempio 
emblematico. Esistono gruppi 
estesi di lavoratori - e non so
lo ingegneri - che non si chia
mano compagni, hanno un lo
ro linguaggio, non si identifi
cano con una particolare vi
sione del mondo. Chiamarli 
compagni significa escluderli, 
significa far catare su di loro 
un modello sindacale ope
raio. La sindacalizzazìone, in 
quella terra di frontiera che è 
diventata la Fiat, abbandonata 
al nemico - poiché Romiti ha 
vinto - è la prima cosa da fare, 
dice Marcenaro, per espande
re il sindacato anche nella so
cietà. 

Una ricetta che suona forse 
in modo un po' troppo ele
mentare, di fronte a quelli che 
gridano al disastro? Ma ci so
no anche i meno pessimisti, 
come Giuseppe Cova, sociali
sta, segretario generale della 
Lombardia, intento a snoccio
lare una serie di fatti concreti, 
esempi di vitalità. Luì preferi
sce parlare più di ristruttura
zione che di rifondazione. 
L'ultima iniziativa investe l'Eu
ropa. Hanno fatto un accordo 
con la tedesca Dgb dell'Assia 
e con la spagnola Ugt della 
Catalogna per la formazione • 
di settanta sindacalisti euro
pei. Settanta sindacalisti «in
tercambiabili», per affrontare 
la mitica scadenza del 1992, 
con la caduta delle barriere 
doganali. La tematica europea 
introduce altri interrogativi. A 
Bologna, Giuseppe Casadio, 
accenna alla scelta del Pei di 
essere parte integrante della 
•sinistra europea» e si chiede 
se questo non avrà ridessi sul 
modello di sindacato italiano, 
così diverso da quello euro
peo. E una bestemmia ipotiz
zare un sindacato dell'alterna
tiva come nel resto d'Europa? 
Federico, a Napoli, sente l'at
trazione dei grandi sindacati 
socialdemocratici, basati su 
strutture professionali e pensa 
a lotte per salari europei, per 
diritti europei. Intende però 
conservare quella che lui con
sidera la vera grande «anoma
lia» del sindacato italiano, 
quella del sindacato che è 
«soggetto politico», senza es
sere presente in Parlamento. 
Ma anche su questo aspetto, 
secondo Federico, si sono 
persi molti colpi. «Il sindacali
smo confederale riemergerà», 
dice, «se sarà capace di sfon
dare nel Mezzogiorno». Il fat
to è che la Cgil, in questi mesi, 
è stata come esposta, per usa
re le parole di Riccardo Terzi, 
a grandi tensioni e nervosismi. 
Federico mi offre una immagi
ne agghiacciante: «Alle volte 
sembriamo come quei gene
rali un po' sconnessi che gui
davano l'esercito egiziano 
nella guerra del Kippur». 
(fine. // precedente articolo è 
stato pubblicato il 13 ottobre 
1988) 

I laburisti inglesi 
Le alleanze necessarie 
per sperare di vincere 

PIERO BOROHINI 

P arlando di gior
nalismo Antonio 
Gramsci notava 

^ ^ ^ che la funzione 
^ ^ ™ " fondamentale 
del corrispondente estero, e 
la vera difficoltà del suo me
stiere, consiste nel «tradurre 
un mondo culturale nel lin
guaggio di un altro mondo 
culturale». In parole povere, 
nel «trovare le somiglianze 
anche dove esse pare non 
esistano e trovare le diffe
renze dove pare ci siano so
lo somiglianze». 

Pochi paesi, com'è noto, 
si prestano a questa osserva
zione meglio della Gran 
Bretagna, dove il fatto che si 
guida sulla sinistra, per 
esempio, non significa affat
to che il traffico sia organiz
zato in maniera diversa dal
la nostra. E ancor più si pre
stano, mi è venuto fatto di 
pensare in questi giorni se
guendo i lavori della Confe
renza annuale de) partito la
burista, guardando alla sua 
vita polìtica, apparentemen
te così diversa dalla nostra 
nelle sue procedure e nel 
suo linguaggio, eppure alle 
prese con i nostri stessi pro
blemi dì fondo. 

Il fatto che il leader dei 
partito, per esempio, venga 
eletto all'inizio del congres
so (e questa volta con uno 
schiacciante 89% dei voti) 
non significa affatto che ab
bia già vinto, come sarebbe 
normale da noi, né, a mag
gior ragione, che abbia già 
convinto. Significa che non 
ha concorrenti validi e che 
si è assestato un certo equi
librio di potere. Ma da qui a 
dire che si è affermata an
che una coerente leader
ship polìtica ce ne vuole. Ci 
vuole, esattamente come da 
noi, una battaglia di uomini 
e di Idee che non a caso è in 
pieno svolgimento nel parti
to laburista e di cui la confe
renza è stato un episodio si
gnificativo. 

L'obiettivo di questa bat
taglia è la definizione di una 
piattaforma politica capace 
di riportare il partito al go
verno alle prossime elezio
ni. Dopo tre vittorie conse
cutive dei conservatori, in
fatti, una quarta sconfitta 
potrebbe avere degli effetti 
disastrosi sui labunsti, mar-
ginalizzandoli per un lun
ghissimo periodo nella vita 
della nazione. 

In questo contesto la que
stione polìtica decisiva è 
quella del centro. Un centro 
che non si «vede», anche 
perché accuratamente oc
cultato dal sistema elettora
le, ma che però esiste e può 
essere determinante per 
una vittoria della sinistra, 
esattamente come nel resto 
d'Europa. Il partito conser
vatore, infatti, in tutte e tre 
le ultime elezioni non ha 
mai superato il 44% dei voti 
mentre ai due partiti di cen
tro, alleati tra loro, è andato, 
nel 1987, il 25%. Percentua
le ridotta poi in Parlamento, 
grazie al sistema uninomina
le, ad un mero 3,1-2%. Ora, 
mentre non sorprende che 
questi partiti attraversino 
oggi una grossa crisi, sor
prende un po' di più che i 
laburisti non si sforzino di 
agire su di essa, o propo
nendo una alleanza elettora
le in cambio di una qualche 
nforma del sistema unino
minale; o, cosa ancor più 
importante, sforzandosi di 
indicare, almeno ai social* 
democratici, una piattafor
ma di lotta comune al tha-
tchensmo m vista di un rapi
do processo di riunificazio-
ne. 

Certo il sistema politico 
britannico, con il suo gusto 

per i leaders e la sua avver
sione per le mediazioni, 
sembra fatto apposta per 
impedire questo tipo di ope
razioni. Ma poiché esso pu
nisce anche, ed in modo 
molto severo, le forze che si 
dividono (come è accaduto 
ai laburisti ed ai socialde
mocratici nel 1981), le ren
de in realtà più che mai ne* 
cessane. E quindi inevitabili. 

La seconda questione im
portante riguarda il rappor
to del partito con il sindaca
to. E qui c'è davvero, sem
pre per stare alla formula 
gramsciana, una peculi ariti 
pressoché «intraducibile» 
della sinistra britannica, che 
non riguarda tanto l'esisten
za di una «cinghia di tra
smissione» (cosa normalis
sima per un partito socialde
mocratico), quanto il fatto 
che in Gran Bretagna essa 
funziona alla rovescia, ossi» 
dal sindacato al partito e 
non viceversa. Ciò è dovute» 
sia alla storia che alla strut
tura del partito laburista, 
che è, come noto, una fede
razione di forze di cui il sin
dacato, con 1 suol milioni di 
iscrìtti e con i suoi fondi, è la 
struttura portante. Per anni 
questa situazione ha funzio
nato benissimo: grandi diri
genti sindacali (in particola
re Ernest Bevtn, fondatore 
del più forte sindacato dei 
meccanici e poi i suoi suc
cessori) hanno aiutato l'a
scesa dei leaders laburisti 
diventando spesso ministri 
nei loro governi. Oppure 
hanno dato una mano a far 
cadere quelli conservatori, 
come 1 minatori con l'ultimo 
governo Heath. 

O ra le cose, però, 
non stanno più 
così. 1 sindacati 
non sono più 

**^^m una forza omo
genea, né socialmente, né 
runicamente, Il loro potere 

stato ridimensionato seve
ramente nell'ultimo decen
nio, sia da una legislazione 
ostile che dai processi di ri
strutturazione. Il lungo e 
drammatico sciopero del 
minatori deU'86-87, ad 
esempio, anziché far cadere 
il governo, Io ha probabil
mente rafforzato. E quindi 
giunto il momento di cara-

lare strategie e strutture sia 
nel sindacato che nel partito 
che, soprattutto, nei rappor
ti tra i due. 

Alla conferenza laburista 
qualcosa si è mosso in que
sto senso, anche se in modo 
contraddittorio. Infatti I sin
dacati, da un lato, hanno so
stenuto con forza la leader
ship di Kinnock e, votando 
un documento dì base del 
congresso, hanno reso pos
sibili scelte importanti, quali 
la svolta europeista e la ri
forma del sistema di recluta
mento al partito che, alla 
lunga, dovrebbe eliminare II 
voto per blocchi, ossia la 
base stessa del potere del 
sindacati nei congressi. 
Dall'altro lato, però, hanno 
accompagnato questo voto 
(anche se non tutti) con pe
santi riserve pubbliche e 
con l'opposizione ad ogni 
cambiamento dì linea su al
tre questioni importanti, 
quali, ad esempio, il disar
mo unilaterale. L'immagine 
vittoriosa dì Kinnock ne è 
uscita così un po' ndimcn* 
sionata. Non altrettanto, pe
rò, almeno a quanto è dato 
di capire, la sua ormai con
solidata convinzione che il 
futuro del partito dipende 
dalla sua capacità dì definir
si non tanto, a non soltanto, 
in funzione del sindacato, 
ma in funzione del paese nel 
suo complesso. 
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